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CONTROCANALE TV 

Arrivederci 
Gulliver 

Non c'è stata, per Gulliver, 
la passerella finale che, lo 
scorso anno, segnò la conclu­
sione del ciclo di trasmissio­
ni di Odeon, la rubrica di 
cui Gulliver ha preso, più che 
degnamente, il posto. Curata 
per ventisette numeri da Et 
tore Mastna e Giuseppe (Pep-
pino) Fiori che non ha fir 
muto le due ultime puntute 
essendo candidato indipen­
dente nelle liste comuniste 
per la Camera e il Senato, 
questa rubrica di « costuma, 
letture, protaaonisti, arte * 
spettacolo » è andata sempre 
più conquistando, nel firma 
mento vasto e affollato dei 
programmi televisivi, un pò 
sto preciso e, staremmo per 
dire, insostituibile. Cerchia­
mo di vedere perché, pai 
tendo proprio dall'ultimo nu­
mero trasmesso ieri sera. 

Esso era esemplare e indi­
cativo del tipo di lavoro svol 
to da Fiori e Masino e dai 
redattori della rubrica, Mario 
Novi, Luciano Onder e Mar 
Usa Trombetta, nel corso di 
questi mesi. Costituito da tr» 
servizi, diversamente ricondu­
cibili ad un unico obiettivo, 
quello di informare in gè 
nerale svolgendo allo stesso 
tempo una funzione di infor­
mazione culturale e non tra­
scurando l'aspetto « spettaco 
lare » più immediatamente ri­
conducibile al mezzo telavi 
sivo, e al suo uso, l'ultimo 
numero di Gulliver et ha via 
via introdotti nel mondo poe­
tico, ma quanto concreto per 
la sua carica politica e idea 
le, di Ghiannis Ritsos, il mag 
gior poeta greco vivente; in 
quella splendida piazza, eh* 
il Belli definì un teatro na> 

turale anche per gli « attori * 
che la popolano, che e pian 
za Navona a Roma (e nel 
vasto campionario umano che 
l'affolla a tutte le ore); e 
infine in una singolare e di­
vertente, ma non meno ap-
profonaita, storia d'Italia ri 
costruita sulle cartoline rac 
colte in volume da Mario 
Amidel. 

Ecco, tre temi che avreb­
bero potuto essere trattati da 
qualunque altra rubrica, # 
infatti altre volte è avvenuto. 
Ma che sono stati affrontati 
da Gulliver in una chiave re­
lativamente nuova: fuori cioè 
da ogni retorica, con una buo­
na dose anzi di anticonfor­
mismo e talora di divertita 
ironia (eccellente, in questo 
senso, il commento di Gigi 
Morsico alla storia delle guer­
re sabaude), e soprattutto 
senza quella tipica aria un 
po' paludata e un po' noio­
sa delle rubriche culturali. 

Tutto il ciclo di Gulliver, 
con qualche eccezione che 
probabilmente rappresenterà, 
nella prossima serie che ri­
comincerà a ottobre, un'indi­
cazione correttiva, si è mos­
so in questa direzione. E non 
è poco se si pensa al fastidio 
cui la RAI ha abituato i suoi 
utenti nella fruizione dei pro­
grammi culturali: si pensi 
solo, tanto per intenderci, 
alla noiosissima e clientelare 
rubrica — ormai fortunata­
mente defunta — Cronache 
italiane quasi padroneggiata 
da un santone con la voca­
zione al protagonismo co­
me Luciano Luisi. Un prece­
dente, come tanti altri ana­
loghi, che appare oggi, dopo 
Gulliver. non più proponibile. 

Ecco da dove deriva quella 
che definivamo la sua inso­
stituibilità: sul piano del «mo­
dello », vogliamo dire. 

E la conferma della « tenu­
ta » anche popolare della ru­
brica di Fiori e Masina viene 
anche dagli indici di ascolto 
di Gulliver, che si sono man­
tenuti, secondo il Servizio 
Opinioni, su una media di 
8 milioni di telespettatori per 
numero, con punte di 10-11 
milioni per alcune puntate. 
E tutto questo senza Quei 
facili nudi, e quei servizi 
spettacolari e fini a se stes­
si che avevano caratterizzato 
l'esperienza di Odeon, esau­
ritasi poi spontaneamente e 
comunque conclusa in sé do­
po un paio Z'anni di propo­
ste: non sempre disprezzabi­
li. certo, e anzi spesso di 
grande interesse, ma comples­
sivamente viziate da una cer­
ta carica di « americani­
smo » e di grand-guignol sem­
pre utile per « scandalizzare 
i borghesi », compiaciuti di 
esserlo. 

Certo. Gulliver avrebbe po­
tuto essere più attenta a co­
gliere i risvolti più signifi­
cativi di una certa attualità 
politica, culturale e sociale 
che invece ha trascurato. Ma. 
a quel che ci risulta, t mezzi 
finanziari di cui disponeva 
(ecco un'altra differenza fra 
Gulliver e Odeon) erano piut­
tosto scarsi e la tempestività 
dell'informazione non sem­
pre riusciva a coniugarsi con 
la disponibilità « tecnica » al­
l'intervento immediato. 

Come si vede, però, un'in-
tellipente politica culturale 
della RAI frutta, paga: in 
qualità, tn interesse, in indici 
di ascolto. E allora, davvero 
non si può evitare di spen­
dere tanto per sconcezze qua­
lunquistiche come i varietà 
con Pippo Franco o le Goggi 
per dirottare in una direzio­
ne più seria quel denaro che 
non è della RAI né del di­
rettore generale Berte, ma 
di tutti noi utenti? 

Felice Laudadio 

II cinema americano in campo al festival di Cannes 

Quando il paesaggio è 
il vero protagonista 

« I giorni del cielo » di Terrence Malick — Delude un poliziesco francese 

ANTEPRIMA TV « Quasi un uomo » 

Una festa in onore 
di quel tipo strano 

Una «pièce» dedicata a Dino Campana 

Dino Campana, poeta to­
sco-romagnolo vissuto a ca­
vallo del secolo, emarginato 
in vita, morto in manicomio, 
è diventato ormai da tempo 
un « caso letterario ». Per lui 
Paplni "è «un ragazzaccio 
che rompe a fiondate i lam­
padari della strada, però 1 
sassi glieli forniscono I ve­
trai». Ardengo Soffici è 
« Stenterello che fa il poe­
ta », Gabriele D'Annunzio 
« il Vate ufficiale, macchini­
sta senza fuoco». Stasera lo 
ritroviamo in televisione al* 
le 22,10, sulla rete uno. Im­
personato da Mario Maran-
zana in Quasi un uomo, pièce 
dell'argentino Gabriel Ca-
cho Millet, che della risco­
perta di Campana è un pro­
tagonista. 

L'occasione per un'ambien­
tazione originale del lavoro 
teatrale è fornita da una 
festa in onore degli emigran­
ti ' tenuta a Mar radi, paese 
natale di Campana. Il poeta, 
doppiamente emigrante — 
prima in Argentina come la­
voratore e poi come emargi­
nato ed esule dalla ragione 
nel manicomio di Castel Pul­

ci — non poteva non essere 
al centro della festa paesana, 
a metà tra il ricordo affet­
tuoso di « un tipo strano » 
e la rimozione dei propri 
sensi di colpa per l'incom­
prensione di cui è stato cir­
condato. 

Lo spettacolo tenta di ri­
costruire la circostanza sal­
tando dal palcoscenico, dove 
si rappresenta un'immagina­
ria « visita al poeta nel ma­
nicomio ». imDemlata su un 
monologo di Maranzana-
Campana, appassionato e 

maledicente, alle tavole im­
bandite e alla banda della 
festa paesana. 

Operazione ambiziosa della 
« Cooperativa Clnemaglova-
ne », Quasi un uomo in" più 
momenti finisce per sacrifi­
care la ricchezza del testo 
teatrale, più che ad una esi­
genza di spettacolarizzazione 
televisiva, a finezze (o vel­
leità) registiche. Del resto, 
la collocazione in tarda sera­
ta e il « taglio » di ricerca 
del prodotto, accomunano 
Quasi un uomo agli altri ten­
tativi RAI di sperimentazio­
ne sul film breve televisivo. 
Una ricerca utile e a volte 
stimolante, ma di cui anco­
ra non si intravede una pos­
sibile conversione daH'«espe-
rimento» in un prodotto pie­
namente godibile da parte 
del grande pubblico. 

m. bo. 

Il delitto Notarbartolo 
(Rete due, ore 20,40) < 

Giuseppe Fontana, uomo di fiducia dell'onorevole Pa-
llzzolo. risulta il principale, indiziato del delitto consumato 
sul treno che collega Sciarra a Palermo e, nonostante le 
altolocate protezioni, 11 suo alibi viene demolito dall'avvo­
cato Marchesano e dal figlio dell'ucciso, Leopoldo. Ma l'in­
chiesta si trascina per anni perché, mano a mano, i testi­
moni a carico del Fontana spariscono o ritrattano e si 
cominciano a delineare le connivenze tra mafia e governo. 
Lo sceneggiato, di cui vedremo la seconda puntata, è fir­
mato da Giuseppe d'Avino e Antonio Bertini, mentre la 
regia è affidata a Alberto Negrin. 

Dal nostro inviato 
CANNES — Intitolare Sèrie 
noire un film, in Francia, ci 
sembra altrettanto presun­
tuoso che metterne a uno. 
fatto dalle nostre parti, la 
semplice intestazione: Ro­
manzo giallo. Come se il re­
gista dicesse: adesso vi mo­
stro personaggi, avvenimenti, 
situazioni che più convenzio­
nali. rispetto a un certo fi­
lone di narrativa poliziesca, 
impregnato di violenza, terro­
re e mistero, non potrebbe­
ro essere: e ve li riscatto 
per virtù di stile. 

Cosi deve aver pensato 
Alain Courneau. portando 
sullo schermo un libro di Jim 
Thompson appartenente, ap­
punto, alla Sèrie noire. E ha 
pensato male, non tenendo 
conto dei propri limiti, né 
di quelli dell'attore Patrick 
Dewaere, che, venuto fuori 
con / santissimi, accanto a 
Depardieu, ha avuto una 
carriera assai meno brillan­
te. e smania di affermarsi 
quale protagonista assoluto. 
Qui accade che, spesso, sia 
lui solo in scena, e allora 
può sfogarsi come crede. Ma 
non appena entrano nell'In­
quadratura Bernard Blier o 
Andreas Katsulas (che era 
ed è il magnifico Ubu dello 
spettacolo di Peter Brook), 
ecco di nuovo Dewaere ridot­
to al rango di « spalla ». Co­
sa che a Humphrey Bogart, 
poniamo, non succedeva nem­
meno con Peter Lorre. 

Questo Frank Poupart, che 
Dewaere impersona, è un mi­
serabile traffichino, divenu­
to esattore di Staplin, losco 
individuo, peraltro in ottimi 
rapporti con la sbirraglia. 
Braccando un cliente moro­
so, Frank entra in un giro 
infernale, dove trova una 
vecchia che prostituisce la 
giovanissima nipote, e na­
sconde l'inevitabile mallop­
po. Innamoratosi della ragaz­
za. nonché bramoso del de­
naro, Frank (afflitto, oltre 
tutto, da una moglie pigra 
e sciatta, che se ne va e ri­
torna nel momenti peggio­
ri) arriva al delitto, duplice, 
poi triplice... Il racconto non 
dissimula risonanze e caden­
ze dostoievskiane. Ma la ma­
teria rimane sordida e iner­
te. come lo squallido pano­
rama suburbano, che dovrei 
be pure avere una qualche 
funzione, in un tale intrigo. 

La fanno invece da signo­
ri. i paesaggi, nell'altra ope­
ra ieri in concorso al festi­
val, l'americano / giorni del 
Cielo di Terrence Malick: 
vaste praterie, campi bion-
deggianti di messi, terra e 
terra a perdita d'occhio. Qui 
si svolge la vicenda di Bill, 
di Abby. del giovane e ricco 
proprietario (il suo nome vie­
ne pronunciato di rado) pres­
so il quale i due. che sono 
amanti, ma si fingono fra­
tello e sorella (li accompa­
gna un'autentica sorellina di 
Bill. Linda, testimone, com­
mentatrice, laterale parteci­
pe dei casi esposti), vanno a 
lavorare, lungi dalla metro­
poli di Chicago, dove Bill, 
già insofferente operaio. 
avrebbe qualche pendenza 
con la 'legge. 

Siamo nel periodo che pre­
cede l'ingresso degli Stati 
Uniti nella prima guerra 
mondiale. Bill. Abby, Linda 

PROGRAMMI TV 
n Rete 1 
1&30 ARGOMENTI - Le vie del Medio evo • (C) 
13 VIDIKON - (C) • Settimanale d'arte 
13,30 TELEGIORNALE 
14 CRONACA ELETTORALE - (C) 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI - n francese • CO 
17 DAI RACCONTA - ( O • Valeria Moriconi 
17.10 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO - (C) - Sceneggiato 
17,25 QUEL RISSOSO, IRASCIBILE. CARISSIMO BRACCIO 

DI FERRO - (C) 
17.35 LA <0> DI GIOTTO • «L'olio» 
13 ARGOMENTI - (C) - «La creatività nell'arte» 
18^0 FRONTIERE MUSICALI • «Festival India-Amerlca » 
19 T G 1 CRONACHE • (C) 
19.20 SPAZIO 1999 - Telefilm - (C) - «Torà» 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,25 CRONACA ELETTORALE • (C) 
20,40 PEPPER ANDERSON AGENTE SPECIALE • ( O • Te­

lefilm - Con Angle Dlcklnson - «I samaritani» 
2IJ5 MADE IN ENGLAND - (C) • «Dio salvi la regina» 
22.10 QUASI UN UOMO • (C) - Visita al poeta Dino Campana 

dal manicomio di Castel Fulci 
22£0 MERCOLEDÌ' SPORT - (C) - Calcio. 
2X30 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12,30 T G 2 PRO E CONTRO 
13 T G 2 ORE TREDICI 
1330 CRONACA ELETTORALE - (C) 
13.40 RICERCHE SULL'EQUILIBRIO DELL'AMBIENTE - (C) 
17 TV2 RAGAZZI - I topini - CaTtone animato * (C) 
17,05 LA GUERRA DI TOM GRATTAN - Telefilm - ( O -
17.25 E* SEMPLICE • Scienza e tecnica per i giovani - (C) 
18 CINETECA: TEATRO - (C) - La tradizione dell'attore 
18.30 TG 2 SPORT SERA • ( O 
13£0 TRIBUNA ELETTORALE - Trasmissione autogestita 

del PLI 

19,05 BUONASERA CON... PAOLO POLI - (C) 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,25 CRONACA ELETTORALE - (C) 
20,40 IL DELITTO NOTARBARTOLO • Con Ivo Garroni. 

Luigi La Monica, Pierluigi Giorgio, Roberto Isgrò -
(C) - Regia di Alberto Negrin 

21,35 LA MEMORIA E LE COSE - (C) - « Il vetro» 
22 TRIBUNA ELETTORALE - (C) - Edizione europea -

Trasmissioni autogestite del Partito radicale, del PDUP. 
del MSI-DN, del PSDI 

22.50 ORIZZONTI DELLA SCIENZA E DELLA TECNICA 
23,30 TG 2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 17,50: Telegiornale; 17,55: Per 1 più piccoli: cartoni 
animati della serie «Pierrot»; 18: Per i bambini: Telefilm 
della serie « Le avventure di Colargol »: 18,15: Per i ragazzi: 
«Top»; 18,50: Telegiornale; 19.10: Calcio: Barcellona-For­
tuna; 21.15: Il regionale: 21,30: Telegiornale; 21,45: Argo­
menti; 22^5: Musicalmente dallo studio 3. Con Mouloudji; 

• TV Capodistrìa 
ORE 19,10: Calcio: finale di Coppa delle Coppe; 20: Tele­
giornale; 20,15: Calcio: finale di Coppa delle Coppe; 21: 
Film: «Paura senza perché» (Drammatico, 1958). Con Hum­
phrey Bogart e Gloria Grattarne. Regia di Nicholas Ray. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo. Telequiz; 19,15: 
Telefilm: «La scimmia». Della serie «Vita da strega»; 
19,50: Notiziario; 20: Telefilm: «Anatomia di un omicidio» 
(2. parte). Della serie «Bold Ones»; 20,55: Bollettino me­
teorologico: 21: Film: «La banda degli onesti» (Comico 
1958). Con Totò. Peppino De Filippa Regia di Carlo Mastro-
cinque; 22,30: Oroscopo di domani; 22,35: «Un bolero nella 
sera» (Interviste e musiche); 23,05: Notiziario (Seconda 
edizione). 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 
23. 6: Stanotte, stamane; 
6,35: Storia contro storia; 
7,45: La diligenza; 8.40: Cro­
naca elettorale; 8£0: Istan­
tanea musicale; 9: Radio an­
ch'Io; 11.30: Vieni avanti 
cretino!; 12,05: Voi ed lo 
79; - 14,05: Musicalmente; 
14,30; La luna aggira il mon­
do e voi dormite; 17,06: Per 
l'Europa; IMO: Rally; 15,45: 
Errepluno; 16,40: Alla breve; 
17,05: Buffalo Bill; 20: Epi­
sodi di Amleto Plcozzi; 17,30: 
Globetrotter; 18: I grandi 

reportages; 18^0: storta del 
maggio musicale fiorentino; 
1935: Un .film e la sua mu­
sica; 20,45: Musica a palaz­
zo Labla; 21,05: Radiodram 
ma; 21,40: Disco contro; 
22>30: Europa con noi; 23,08: 
Cronaca elettorale; 23,18: 
Buonanotte 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30; 

7,30; 8,30; 9,30; 1L30; 12,30; 
13,30; 15,30; 16.30; 18,30; 
19,30; 22,30. 6: Un altro gior­
no; 7,50: Buon viaggio; 7,56: 
Un altro giorno; 8,15: OR2 
al Giro d'Italia*; 8£0: Un 
altro giorno; 9,20: Domande 

a radiodue; 9,32: I misteri di 
Bologna; 10: Speciale GR2; 
10,12: Sala f; 11,32: Tribuna 
elettorale; 12,10: Trasmissio­
ni regionali; 12,45: Lo stret­
to superfluo; 13,40: Roman­
za; 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: Qui radiodue; 17: 
Qui radiodue: Madame Bo­
vary; 17,15: Qui radiodue: 
congedo; 17,50: Hit parade; 
18(33: A titolo sperimentale; 
19,50: n convegno dei cin­
que; 20,40: Spazio x; 22^0: 
Cronaca elettorale. 

0 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45; 

si confondono nella massa 
di « stagionali » trasmigranti 
da luogo a luogo, nell'epoca 
della mietitura e della treb­
biatura. Ma il padrone nota 
Abby, se ne invaghisce, la 
chiede in sposa. Bill ha orec­
chiato che il pretendente, il 
quale generosamente si of­
fre di accogliere in casa an­
che lui e Linda, ha poco da 
vivere. Quindi si presta, e 
induce Abby a prestarsi, al 
gioco pericoloso. Non ha fat­
to però i conti con l'impre­
vedibile corso cosi delle ma­
lattie, come delle passioni 
umane. E la commedia de­
gli inganni sfocia in trage­
dia sanguinosa. 

Tutto sommato, il meglio 
del Giorni del Cielo è nell'ario­
so respiro delle sequenze col­
lettive, e in certi aspetti pun­
genti dell'esistenza rurale, 
che rimandano al grande 
esemplo di John Ford, ma. 
attraverso di esso, anche a 
modelli letterari come Stein-
beck. Caldwell (un po' me­
no Faulkner). Sebbene sia 
poi difficile separare l'im­

pronta del regista (che si 
era fatto notare con Bad-
lands, ovvero La rabbia gio­
vane) da quella d'una pre­
stigiosa accoppiata di ope­
ratori, Nestor Almendros e 
Haskell Wexler. Quando i per­
sonaggi sono a distanza rav­
vicinata, il quadro si sfoca, 
anziché diventare più netto: 
e. nella fase conclusiva, la 
storia annaspa alla ricerca 
d'una conveniente sistema­
zione per le figure femmini­
li, superstiti al dramma. Gli 
attori — Richard Gere, Broo-
ke Adarns. Linda Manz e 
Sam Shepard, più conosciu­
to come autore teatrale — 
non sono eccezionali. 

Restando nel tema agrico­
lo. ma al nostri tempi e non 
troppo lontano da noi. se­
gnaliamo invece con piace­
re Le pìccole fughe, primo 
lungometraggio a soggetto 
dello svizzero Yves Yersin 
(Losanna. 1942). che alle 
spalle ha una cospicua espe­
rienza di documentarista. La 
quale, crediamo, gli è servi­
ta bene per equilibrare l'ana­

lisi sociale della crisi e de­
cadenza del mondo contadi­
no. vista nello specchio di 
una modesta famiglia di 
medi proprietari, e l'Ironica 
quanto affettuosa descrizio­
ne della solitaria « lotta per 
l'indipendenza » dell'anziano 
bracciante Pipe, che coi pri­
mi soldi della pensione si 
compra un motorino, veicolo 
di quelle scappatelle, di cui 
al titolo del film. Questo ha 
una misura inconsueta (due 
ore e un quarto), ma giusta, 
nel fondo; poiché riproduce 
congenialmente il ritmo di­
steso, largamente scandito, 
l'alternarsi di dure, intense 
fatiche e di spazi vuoti, di 
zone morte, che sono tipici 
della vita di campagna. 

Insomma, è dalle cinema­
tografie minori, e inoltre dal­
le sezioni parallele o esterne 
al festival competitivo — Le 
piccole fughe sta nel cartel­
lone di « Un certain regard » 
— che seguitano a venirci gli 
stimoli più vivi. Cosi, meri­
terebbe più d'un cenno (d'ope­
ra prima » dell'austriaco Ti-
tus Leber, che conta appena 
ventisei anni, e ne ha dedi­
cati un palo alla realizzazio­
ne di Sono venuto da stra­
niero: sorta di studio psica­
nalitico su Franz Schubert. 
che adotta programmatica­
mente la desueta tecnica del­
la sovrimpressione, combi­
nando immagini e suoni con 
un impegno da certosino. 
Pur nell'eccesso di simboli­
smi. e nel rilievo esorbitan­
te dato ai « complessi » del 
musicista (il complesso del 
padre, il complesso della ma­
dre, il complesso di Beetho­
ven). di cui comunque si vuol 
sottolineare l'originale gran­
dezza, Sono venuto da stra­
niero colpisce, se non altro 
per il dichiarato sperimenta­
lismo della forma, a contra­
sto con la diffusa tendenza 
del cinema a rinserrarsi in 
schemi collaudati. 

Per oggi si annuncia una 
presenza di spicco: quella di 
Miklòs Jancsó, con i primi 
due pannelli del suo nuovis­
simo trittico. Allegro barbaro, 
ovvero Rapsodia ungherese. 

Aggeo Savioli 

Nella foto: Patrick Dewaere 
(a sinistra) in una scena di 
« Sèria noire » 

CINEMAPRIME 

Uscire da un'infanzia 
che si chiama Venezia 

730; 8,45; 10,45: 12,45; 13,45; 
18,45; 20,45; 23,55. 6: Prelu­
dio; 7: Il concerto del mat­
tino; 8^5: Il concerto del ! 
mattino; 9: n concerto del 
mattino; 10: Noi, voi, loro, 
donna; 1035: Musica operi­
stica; 1130: Come 1 bambi­
ni vedono i grandi; 13,10: 
Long playing; 13: Pomerig­
gio musicale; 15,05: Crona­
ca elettorale; 15.05: GR3 
cultura; 1530: Un certo di­
scorso musica; 17: L'arte in 
questione; 1730: Spaslotre; 
21: Satie parade; 2L3S: Fe­
stival Bach "79; 22,40: Libri 
navità; 23: n Jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 

DIMENTICARE VENEZIA -
Regista: Franco Brusati. Sog­
gètto: Franco Brusati. Sce­
neggiatura: Franco Brusati. 
loia FiastrL Interpreti: Er-
land Josephson, Mariangela 
Melato. Eleonora Giorgi, Da­
vid Pontremoli, Fred Person-
ne, Anne Caudry, Hello Petri. 
Musica: Benedetto Ghiglia. 
Direttore delia fotografia: Ro­
mano Albani Scenografo: 
Luigi Scaccianoce. Drammati­
co, italiano, 1979. 

In una casa di campagna 
nel Veneto, un'occasione fe­
stiva riunisce, con la quinta 
persona di cui diremo dopo. 
due strane coppie: Anna e 
Claudia. Nicky e Picchio. An­
na, traumatizzata dall'acer­
ba esperienza del dissidio tra 
i genitori (e in particolare 
delle nauseanti esibizioni ma­
terne al cospetto di lei bam­
bina). ha accettato, fino a 
convertirla in un legame o-
mosessuale esclusivo, l'ami­
cizia devota e subalterna d: 
Claudia, che dal suo canto 
si rifiuta di crescere. Nicky, 
che pur ha goduto di atten­
zioni e affetti familiari, è an­
che lui un eterno fanciullo; 
e se da un lato manifesta ver­
so il suo amante Picchio, as­
sai più giovane, le premure 
di un padre o di un fratello' 
maggiore, dall'altro si ran­
nicchia sotto l'ombra protet­
tiva della sorella Marta, una 
ex cantante d'opera, vitale ed 
estrosa, benché insidiata dal 
male. «Zia» Marta, come la 
chiamano (ma, a parte Nic­
ky, esiste solo un vago rap­
porto di parentela acquisita 
con Anna), è insomma l'ani­
ma del piccolo gruppo. E la 
sua morte improvvisa preci­
pita la crisi di tutti. 

Ne segue una violenta rot­
tura fra Anna e Claudia, ri­
composta, quindi, nella pro­
spettiva di rdatìonl comun­
que prò mature, fra loro e nei 
confronti del mondo. La par­

tenza delle due ragazze, in­
sieme con Picchio, liberatosi 
egli stesso della sostanziale 
soggezione a Nicky. alla vol­
ta di Milano, anziché della 
morbida Venezia emblema de­
gli anni verdi, simboleggia 
questo auspicato ingresso nel­
l'età adulta. Nicky, invece, Io 
vediamo rimanere solo neil* 
appartata dimora, riprendere 
le vecchie abitudini, ma co-

' me per un momento di rifles-
[ s-.one: il distacco dall'infan-
i zia gli costerà certo più che 
i agli altri. 
r Commediografo e regista. 

Franco Brusati occupa da 
; tempo un posto a sé nel pa-
j norama teatrale e cinemato-
ì grafico italiano. Le sue sor-
', tite non sono molto frequen-
! ti. ma recano sempre il se-
I gno d'una meditata prepa-
j razione e d'una vocazione per-
! sonale: gli sono congrui i 
• rovelli morali e sentimentali. 
I le inquietanti anàlisi psico-
I logiche, spesso incorniciati, 
: per contrasto, in ambienti 
ì dalle troppo tranquille appa­

renze: l'Olanda dei Tulipani 
di Haarlem, la Svizzera di Pa 
ne e cioccolata; quest'ultimo 
film (1974) continua a sem­
brarci il suo miglior risulta­
to, fino ad oggi, per la con­
nessione che vi si riusciva a 
creare tra la sfera privata 
della « diversità », tema caro 
all'autore, e un crudele qua­
dro sociale, dove il « diverso » 
è in primo luogo il povero, 
lo sfruttato, il lavoratore co­
stretto a cercarsi, all'estero, 
una nuova identità naziona­
le e culturale. 

Più ristretto il campo di 
osservazione prescelto in Di­
menticare Venezia, meno si­
gnificativi i protagonisti. 
Meno originale, anche, la 
tecnica narrativa, debitrice. 
tn special modo nell'uso cor­
poso e Insistente del flash­
back, di maestri Insigni, co­

me Ingmar Bergman (ci si 
rammenta del Posto delle fra­
gole). La chiusura dei perso­
naggi, la loro lontananza dai 
drammi, dai dilemmi collet­
tivi è un tantino proditoria, 
intinta non poco di lettera­
tura (si pensa a Piovene, e 
non unicamente per motivi 
paesistici), lo schema « mu­
sicale », quartetto o quintet­
to che sia, rischia d'essere 
una camicia di forza per più 
liberi sviluppi della vicenda 
(ma la musica vera e propria. 
cioè la colonna sonora di 
Benedetto Ghiglia. Interval­
lata di citazioni classiche, ha 
una ragguardevole funzione). 

Il film resta tuttavia singo­
lare, per la civiltà dell'elo­
quio, la pulizia con cui trat­
ta delicati argomenti, l'ele­
ganza figurativa, che rileva 
il buon lavoro d'un esordien­
te direttore della fotografia. 
Romano Albani. Più discor­
dante l'apporto degli inter­
preti. fra i quali fa certo 
spicco Brland Josephson, che 
si porta dietro qualcosa del 
suo sodalizio bergman iano. 
ma k> filtra con grazia nel 
differente contesto. Marian­
gela Melato è un'Anna abba­
stanza persuasiva. Eleonora 
Giorgi una Claudia appena 
volonterosa, David Pontremo­
li un misurato Picchio, men­
tre Helia Petri (Marta), non 
emana poi tutto quel fascino 
che le si attribuisce. Presen­
za notevole, nel contorno. 
Fred Personne, che è l'anti­
co iniziatore di Nicky a un 
eros deviato e sofferto. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: Erland Jo­

sephson. Helia Petri, Marian­
gela Melato, David Pontre­
moli e Eleonora Giorni, il 
gruppo di famiglia protagoni­
sta del film di Brusati Dimen­
ticare Venezia. 

Parla il regista di «Hair» 

Milos Formali 
a Hollywood 
per restarci 

ROMA — Realizzando il 
film Unir, proietta/o in 
apertura al FeMival di Can­
ne-i e uni in programmu/io-
no nelle sale di diverse 
citlà italiane, il regista ce­
coslovacco Mi lo- Forinan. 
da poco naturalizzalo sta­
tunitense, ha chiaramente 
lanciato intendere dì ambi­
re ad c-«ere considerato, 
in un futuro quantomaì im­
minente, un a grande di 
Hollywood u non da meno 
«Iella vecchia Legione Stra­
niera del cinema america­
no. quella dei Ltiliitsch. dei 
Curtiz, dei Wihler. 

Kppure, sulla carta, Hair 
pareva un progetto impos­
sibile. A parte il corrente 
hla bla bla sul r i f i u t o , 
l'idea di trasferire sullo 
schermo alle soglie degli 
anni 'itti il musical di Ge­
mine Ragni e James Ratio 
co-ì celebre, lontano, tra­
sognalo. f loreale, dolcemen­
te conte>lalario e teucra­
mente scamlalisiico per I* 

antico gusto e la remota 
forza del suo linguaggio 
crudo e shoccalo, aveva tut. 
la l'aria di un gioco d'az­
zardo. Un avanzamento ai 
nostri giorni, poi. «arch­
ile stato arduo, mentre un 
rer i tu / seminava prema­
turo. 

.Milo* Formali, allora, -e 
l'è cavala egregiamente ti­
rando a lustro la vecchia 
macchina fuoriserie dello 
.spettacolo hollywoodiano. 
Secondo la migliore for­
mula del musical america­
no (il suono che scaturi-
M-e dall ' immagine, la co­
reografia come sviluppo 
narrativo di «egno fanta­
stico. le liriche che fanno 
da dialoghi, e via dicen­
d o ) . Formati ha confezio­
nato mi minimi degno di 
quel lo nome dopo l'ondata 
coiisiimisiir.) dei prodotti 
di derivazione discografi­
ca (Grtizip a Dio. è fr­
uenti) o le passerelle di­
vi- l idie per John Tiavolt.t 
iGiciiw). 

Un musical felliniano 
l'ero, ci pare comunque 

singolare che ci sia voluto 
tanto tempo per portare al 
c inema Unir. 

a Ho vì«to Udir per la 
prima volta a liroadw.i) 
nel 1%7 — racconta il re­
gista — e mi è venuta su­
bito la voglia di farne un 
fi lm. Nel l 'arco di questi 
dodici anni , non ho mai 
smesso di proporlo, in Ce­
coslovacchia, a Hollywood, 
a Londra, a Parigi. Pur­
troppo, è Mata tuia fatica 
enorme per questioni di di­
ritti. Ragni e Rado erano 
diffidenti, perché sapeva­
no che avrei fatto un film 
tutto mio , che avrei inven­
tato nuove situazioni nar­
rative ». 

Infatti, l'idea di vedere 
Unir con gli occhi del r.i-
gazzolto provinciale che ar­
riva in una New Y.ork sco­
nosciuta per rispondere al­
la chiamata alle anni , sa 
proprio di classico espe­
diente autobiografico. . . 

« Eh già, nel Vidi anche 
io ero a N e w York — dice 
Fornian — per la prima 
volta, e restavo ahbaglia-
to ad ogni angolo di stra­
da. In particolare, mi af­
fascinavano quei mucchi di 
giovani, liheri al sole, in 
mezzo a Central Park ». 

Potremmo dire, quindi, 
che Fonnan ha rialtualiz-
zalo finir « fel l inianamen­
te »? 

• Questo, sta a le deci­
derlo — risponde il cine­
asta — ma a me Unir non 
è mai sembrato invecchia­
lo . Finché dne generazioni 
continueranno a scontrarsi 
su latti i campì , com'è dal­
la notte dei tempi, esisterà 
Unir. Il diffìcile, a mio 
avviso, stava soltanto nel 

far accettate al piihhlico 
che i miei personaggi apris­
sero la hocca e comincias­
sero a cantare. Il primo 
numero musicale è stato 
lo scoglio vero. Se riesco 
a favorire stillilo un impat­
to positivo, mi sono detto, 
il resto va da sé ». 

Che differenza c'è. oggi, 
tra i | Fonnan cecoslovac­
co e il Formati america­
no? 

« Negli Slati Uniti — di­
ce Fonnan — mi sento a 
ca«a mia. ma provo gran­
de piacere a tornare in pa­
tria, dove mi fanno gran 
festa, come è successo qual­
che settimana fa, anche «e 
a Praga non si parla molto 
di cinema. K confe-so che, 
purtroppo, non vedo mol­
ti film europei negli Stati 
Uniti. Quelli americani sì, 

poiché essendo meinhrn del-
rArademy Avvard devo vo­
tarli in concorso agii O-
-car D. 

Ma non trova che il ci­
nema europeo sia schiac­
ciato dallo strapotere eco­
nomico statunitense? 

« Non sono d'jccordo — 
risponde Fornian — jier-
ché i film europei arriva­
no da noi. ma se nessuno 
li va a vedere non si può 
certo dar la colpa agii ame­
ricani. Non c'è pregiudizio 
ideologico, secondo me non 
interessano e basta. Sove-
crnlo di Bertolucci, per 
e-einpio, è crollalo dopo 
pochi giorni perché non è 
piaciuto e il ptthhlico «i è 
passato la voce. Di fronte 
ai mormorii popolari, non 
c'è Potere che tenga.. . ». 

Non le «ombra di e*sere 
un americ.ino un po' trop­
po (itiimt-ta? 

Inossidabile ottimismo 
« Di carattere, sono sen­

z'altro ottimista — è sem­
pre Fonnan che parla — 
ma sono fermamente con­
vinto che l'industria cine­
matografica statunitense sia 
la piò salutare. Oggi , Hol­
lywood incoraggia i film 
più diversi , e la gente 
gliene rende merito andan­
doli a vedere, st imolando 
cosi ogni produzione. Pur 
così ardui e delirati , i re­
centi film sulla guerra nel 
Vietnam questo dimostra-
• • » . 

Ma pensa davvero che 
Hai Ashby con Tornando 
m cmsm e Michael Cimino 
col Cacciatore siano andati 
al fondo del la questione 
vietnamita? 

e La tosianca dei proble­
mi non è dei cineasti , ma 
degli nomini polit ici , dei 
filosofi ». 

Dietro la cortina di neb­
bia del tuo enorme sigaro. 
il diplomatico Fornian che 
d i lesioni di conformismo 
non la*cia trapelar* nulla 

di inquietante. Allora, se 
è vero che ad Ovest non 
c'è niente di nuovo, pas­
siamo ai futuri programmi 
del regista, che dovrebbe 
dare alla luce, finalmente. 
Ragtime, dal romanzo 
oe.sl srller di Doclorow. Af­
fresco dell 'America della 
prima metà del nostro se­
colo. Raptimr è «tato giu­
dicalo da Robert Altman. 
primo regi«ta a cui il pro­
duttore Dino De Laurent iis 
affidò l'incarico, • un film 
impossibile ». 

« I/o farò, lo farò, an­
che se sarà la mia perso­
nale interpretazione del ro­
manzo — dice Forman — 
poiché è senz'altro irrealiz­
zabile. dal punto di vista 
economiro, così com'è ». 

E con De Laurentiis, co­
me va? 

« Per ora bene ». dice 
Fonnan affrettandosi a 
toccar legno. Ah. ma allora 
non «tamo poi cosi inossi­
dabil i . . . 

David Grieco 


